ALLEGATO I

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO FORMALE

	Art. 1.
(Finalita')

	

	1. La Regione Piemonte promuove, con la presente legge, il recupero dei rustici a fini abitativi e delle superfici e dei volumi ubicati ai piani seminterrati ed interrati, accessori di edifici esistenti, da destinare ad attivita' direzionali, terziarie commerciali e produttive artigianali di servizio, con l'obiettivo di limitare il consumo di suolo, di favorire il contenimento dei consumi energetici e di integrare la residenza con attivita' compatibili. 


	· l’espressione con la presente legge è superflua;

· non risulta chiaro il concetto di “attività compatibili con la residenza”;



	Art. 2.
(Definizioni)

	

	1. Si definiscono rustici le superfici coperte a carattere permanente delimitate da tamponamenti od anche aperte su uno o piu' lati, individuate a catasto alla data di entrata in vigore della presente legge e utilizzate a servizio delle attivita' agricole o per funzioni accessorie della residenza e di altre attivita' economiche considerate compatibili con la destinazione residenziale dai vigenti regolamenti e/o dalle norme di attuazione degli strumenti urbanistici vigenti.


	· la formulazione del comma pare disomogenea rispetto al comma 2 del medesimo articolo, in quanto non è chiaro se la definizione di rustici sia da riferirsi ai soli “effetti della presente legge”;

· l’utilizzo della parola anche non pare necessario;
· è dubbio il concetto di superfici aperte su uno o più lati, in particolare non è chiaro se siano comprese le superfici aperte su tutti i lati;

· si considera opportuno precisare se con l’indicazione generica di “catasto” si faccia riferimento ad entrambe le sezioni: il catasto terreni, relativo agli immobili agricoli, ossia terreni e loro pertinenze, ed il catasto urbano, relativo ai fabbricati urbani. Tale distinzione, peraltro, si rinviene anche nel dlgs 112/1998 che, all’art. 66, attribuisce ai comuni le funzioni relative alla conservazione, utilizzazione e aggiornamento degli atti del catasto terreni e del catasto edilizio urbano, nonché alla revisione degli estimi e del classamento;

· dalla lettura coordinata del comma e dell’art. 3, comma 1, sembra che il requisito dell’esistenza del rustico sia ancorato temporalmente alla data di entrata in vigore della legge (limitando così l’operatività della legge ad un determinato ambito). Peraltro si segnala che, a differenza di quanto disposto in merito al recupero di superfici e volumi accessori ubicati ai piani seminterrati ed interrati, non è esplicitamente previsto il requisito della legittima realizzazione;

· è opportuno esplicitare sia il significato delle espressioni funzioni accessorie della residenza ed altre attività economiche considerate compatibili con la destinazione residenziale sia la loro relazione di tipo congiuntivo;

· è da evitare l’impiego della formula e/o per esprimere una congiunzione disgiuntiva relativa. E’ preferibile utilizzare formule che con chiarezza esprimano il carattere additivo dell’elencazione;



	2. Agli effetti della presente legge, per abitazioni con destinazione residenziale si intendono quelle che comprendono tutti o parte dei seguenti spazi:

a) abitazione: cucina, stanze di soggiorno, da letto, per studio;

 b) accessori: bagni, posto cottura, verande, tavernette, autorimessa, e locali per il tempo libero;

 c) servizio: corridoi e disimpegni in genere, lavanderie, spogliatoi, guardaroba, ripostigli.


	

	3. Per attivita' direzionali, terziarie commerciali e produttive artigianali di servizio si intendono quelle che comprendono tutti o parte dei seguenti spazi:

 a) uffici e sale riunioni, mense, cucine, locali destinati ad esposizione;

b) zone vendita, magazzini, laboratori, archivi;

 c) bagni, corridoi e disimpegni in genere, spogliatoi, ripostigli. 


	· la formulazione del comma pare disomogenea rispetto al comma 2 del medesimo articolo, in quanto non è chiaro se la definizione di attività direzionali, terziarie commerciali e produttive artigianali di servizio sia da riferirsi ai soli “effetti della presente legge”;

· sembra equivoca la formulazione che determina le attività, quali quelle direzionali, terziarie, commerciali e produttive artigianali di servizio, in base alla definizione degli spazi;



	Art. 3.
(Ambito di applicazione)


	

	1. Negli edifici esistenti destinati o da destinarsi in tutto o in parte a residenza e' consentito il recupero a solo scopo residenziale del rustico; in tali edifici e' inoltre consentito il recupero di superfici e volumi accessori ubicati ai piani seminterrati ed interrati da destinare ad attivita' direzionali, terziario-commerciali e produttive, purche' risultino legittimamente realizzati alla data di entrata in vigore della presente legge; il recupero e' soggetto a concessione edilizia.


	· il concetto riferibile alla collocazione dei rustici, secondo cui negli edifici esistenti destinati o da destinarsi in tutto o in parte a residenza è consentito il recupero a solo scopo residenziale del rustico, pare disomogeneo rispetto all’art. 2, comma 1, che sembra offrire una definizione di rustici a prescindere dal fatto che siano parte integrante dell’edificio esistente. Inoltre, non è chiaro che cosa si intenda per edifici esistenti… da destinarsi… a residenza;

· il periodo in tali edifici è inoltre consentito il recupero di superfici e volumi accessori ubicati ai piani seminterrati ed interrati, rende ambiguo l’ambito applicativo della legge. Si reputa necessario esplicitare il disposto, chiarendo se il recupero delle superfici e dei volumi accessori ubicati ai piani seminterrati ed interrati sia un intervento edilizio a sé stante, come pare emergere dalla lettura dell’articolo 1, oppure sia collegato al recupero del rustico, come pare emergere da questa disposizione, in particolare dall’uso delle parole tali ed inoltre;

· l’indicazione delle attività direzionali, terziario-commerciali e produttive, quali destinazioni consentite per il recupero di superfici e volumi accessori ubicati ai piani seminterrati ed interrati, è disomogenea rispetto a quella usata nel titolo del disegno di legge, nell’art. 1 e nell’art. 2, comma 3, ossia attività direzionali, terziarie commerciali e produttive artigianali di servizio. Si rileva, inoltre, l’opportunità di soppesare l’indicazione delle suddette destinazioni d’uso in relazione all’elencazione delle categorie contenuta all’art. 8 della lr 8 luglio 1999, n. 19, Norme in materia edilizia e modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo); 


	2. Il recupero dei rustici, delle superfici e dei volumi accessori, di cui al comma 1, puo' essere consentito solo nel caso in cui gli edifici interessati siano serviti dalle urbanizzazioni primarie e, in particolare, siano reperiti spazi sia a parcheggio privato, in quantità non inferiore a quella prevista per le nuove costruzioni dall'articolo 2, secondo comma, della legge 24 marzo 1989, n. 122, sia a parcheggio pubblico, ai sensi dell'articolo 21 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) e s.m.i.; e' facolta' dei Comuni di ammettere la monetizzazione del parcheggio pubblico in base ai costi correnti di esproprio applicati all'interno delle singole aree, semprechè il dimensionamento della dotazione esistente risulti sufficiente anche per il nuovo carico insediativo.


	· la formulazione verbale può essere consentito con l’utilizzo del verbo servile non è corretta;

· la citazione secondo comma è errata in quanto fa riferimento ad un testo recante la numerazione dei commi, per cui la citazione dei commi stessi va fatta in relazione al numero cardinale. Sarebbe inoltre opportuna, anche per omogeneità del linguaggio normativo, l’indicazione del titolo della legge 122/1989;

· il mero rinvio all’intera disposizione contenuta nell’art. 21 della lr 56/1977, senza specificare la tipologia di insediamenti a cui si intende fare riferimento in tema di aree a parcheggi pubblici, pare di difficile lettura;

· la formula s.m.i. non è corretta, poichè, trattandosi di un riferimento ad una singola partizione di un atto normativo, occorre citare espressamente gli atti di modifica riguardanti la partizione stessa;



	3. Per le altezze interne dei vari locali oggetto di recupero si rimanda alle leggi ed ai regolamenti locali vigenti; devono inoltre essere rispettate tutte le prescrizioni igienico-sanitarie riguardanti le condizioni di abitabilita' previste dai menzionati regolamenti e le norme sulle distanze, in particolare sulle distanze tra fabbricati, stabilite dagli strumenti urbanistici vigenti.


	· il generico rimando alle leggi ed ai regolamenti locali vigenti, in merito alle altezze interne dei locali, pare non agevolare la comprensione del testo. Pertanto si suggeriscono due differenti ipotesi: l’una, già perseguita dalla lr 6 agosto 1998, n. 21, Norme per il recupero a fini abitativi di sottotetti (art. 1, comma 4), prevede l’indicazione espressa delle altezze interne dei locali, l’altra prevede un rinvio innominato. In quest’ultima ipotesi sarebbe preferibile fare riferimento alla “normativa vigente in materia” in luogo di un rimando alle leggi ed ai regolamenti locali vigenti (per le motivazioni cfr. allegato II, punto b);

· sarebbe preferibile, in relazione alle prescrizioni igienico-sanitarie riguardanti le condizioni di abitabilità, un rimando alla “normativa vigente in materia” in luogo dei menzionati regolamenti, anche alla luce del dpr 380/2001, c.d. “testo unico dell’edilizia” (per le motivazioni cfr. allegato II, punto c); 



	4. Nel caso di rustici ubicati su terreni in pendenza sistemati a terrazzamenti con muri di sostegno, le norme regolamentari sulle distanze dai confini e dagli altri fabbricati sono sempre derogate se dal progetto di recupero il punto piu' alto del solido emergente posto a valle risulta a quota inferiore del punto piu' basso del coronamento del muro di sostegno posto a monte; la misura e' effettuata limitatamente alla parte in cui i manufatti si fronteggiano.


	

	5. L'aerazione naturale puo' essere sostituita o integrata da impianti di condizionamento o di ventilazione meccanica che garantiscano i livelli prestazionali minimi previsti dai regolamenti comunali o regionali in materia di igiene edilizia. 


	· non si specifica, a differenza dei precedenti commi 3 (riferito alle altezze interne dei vari locali oggetto di recupero) e 4 (rivolto ai rustici ubicati…), se l’aerazione naturale sia da riferirsi ai rustici oppure ai locali seminterrati ed interrati oppure ad entrambi i fabbricati. Si segnala, anche alla luce dell’art. 2 della lr 21/1998, la mancanza di qualsiasi riferimento alla disciplina inerente l’illuminazione;



	Art. 4.
(Modalita' d'intervento)

	

	1. Il progetto di recupero dei rustici, delle superfici e dei volumi ubicati ai piani seminterrati ed interrati, deve prevedere il superamento delle barriere architettoniche e idonee opere di isolamento termico.


	· si segnala la mancanza di qualsiasi riferimento alla disciplina in tema di sicurezza del lavoro;


	2. Gli interventi edilizi finalizzati al recupero dei rustici, cosi' come definiti all'articolo 2, comma 1 avvengono senza alcuna modificazione delle sagome esistenti, delle altezze di colmo e di gronda e delle linee di pendenza delle falde, nel rispetto del decoro dei prospetti, salvi restando gli eventuali incrementi consentiti dagli strumenti urbanistici vigenti.


	· l’espressione così come definiti all’articolo 2, comma 1 pare inutile;



	3. Gli interventi edilizi, di cui alla presente legge, sono classificati come interventi su fabbricati esistenti ai sensi dell'articolo 13, comma 3, lettere c) e d), della l. r. 56/1977 e s.m.i.; non richiedono preliminare adozione ed approvazione di piano attuativo ne' inserimento della relativa volumetria nel programma pluriennale di attuazione, ove previsto.


	· la formula s.m.i. non è corretta, poichè, trattandosi di riferimenti a singole partizioni di un atto normativo, occorre citare espressamente gli atti di modifica riguardanti le partizioni stesse;



	4. Il recupero a fini abitativi dei rustici esistenti e delle superfici e dei volumi ai piani seminterrati ed interrati e' ammesso anche in deroga alle destinazioni d'uso, agli indici o parametri urbanistici ed edilizi previsti dagli strumenti urbanistici generali e attuativi vigenti o adottati, fatti salvi i diritti di terzi, in particolare per quanto concerne il rispetto dei regolamenti condominiali secondo le statuizioni del codice civile.


	

	5. Ove si intervenga su edifici assoggettati a prescrizioni o vincoli di legge e' obbligatorio esperire le rituali procedure autorizzative presso gli organi di tutela. 


	

	Art. 5.
(Contributo di concessione)

	

	1. Il rilascio della concessione edilizia per gli interventi, di cui all'articolo 3, comma 1, comporta la corresponsione del contributo commisurato agli oneri di urbanizzazione ed al costo di costruzione, cosi' come previsto dall'articolo 3 della legge 28 gennaio 1977, n. 10 (Norme per la edificabilita' dei suoli), secondo le tariffe in vigore per le nuove costruzioni, con l'eccezione di cui al comma seguente, esclusa ogni forma di conguaglio tra la nuova e la precedente destinazione d'uso.


	· il riferimento esplicito all’art. 3 della l. 10/1977 andrà valutato alla luce del dpr 380/2001 (c.d. testo unico dell’edilizia che entrerà in vigore, in seguito al differimento operato dall’art. 5 bis della l 463/2001, il 30 giugno 2002), che all’art. 136 ne prevede l’abrogazione;



	2. Per le parti rustiche, il contributo relativo agli oneri di urbanizzazione e' calcolato sulla volumetria resa abitativa, mentre la quota relativa al costo di costruzione e' determinata applicando l'aliquota forfettaria fissa del 5 per cento ad 1/3 del costo dell'intervento stimato sulla base dell'elenco prezzi adottato dal Comune in attuazione delle disposizioni della deliberazione del Consiglio regionale del 21 giugno 1994, n. 817-8294.


	· pare non indispensabile il richiamo alla deliberazione del Consiglio regionale del 21 giugno 1994, n. 817-8294, in quanto è esplicitamente riportata nel disposto la previsione relativa all’aliquota forfettaria e, inoltre, è preferibile evitare il rinvio ad un atto di tipo amministrativo;



	3. Per le eventuali destinazioni d'uso a carattere produttivo non essendo dovuta la quota relativa al costo di costruzione dovra' essere applicato il contributo determinato ai sensi dell'articolo 10, primo comma della l. 10/1977.


	· si considera superfluo l’uso della parola eventuali nonchè non necessaria l’esplicitazione non essendo dovuta la quota relativa al costo di costruzione, essendo sufficiente il rinvio all’art. 10, primo comma, della legge 10/1977;

· la formulazione verbale dovrà essere applicato con l’utilizzo del verbo servile al tempo futuro non è corretta;

· il riferimento esplicito all’art. 10 della l 10/1977 andrà valutato alla luce del dpr 380/2001 (c.d. testo unico dell’edilizia che entrerà in vigore, in seguito al differimento operato dall’art. 5 bis della l. 463/2001, il 30 giugno 2002), che all’art. 136 ne prevede l’abrogazione;



	4. Il contributo di cui al comma 2, e' ridotto nella misura del 70 per cento, qualora il richiedente la concessione provveda, contestualmente al rilascio della concessione, a registrare ed a trascrivere, presso la competente conservatoria dei registri immobiliari, dichiarazione notarile con la quale le parti rese abitabili costituiscano pertinenza dell'unita' immobiliare principale. 


	

	Art. 6.
(Competenze comunali)

	

	1. Con motivata deliberazione del Consiglio comunale, i Comuni possono, nel termine perentorio di centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, disporre l'esclusione di parti del territorio dall'applicazione delle presenti norme.


	· si ritiene di soppesare l’utilizzo del termine perentorio in quanto la mera qualificazione testuale di “perentorio”, senza il supporto di eventuali conseguenze, non sembra sufficiente per attribuirne tale natura.



	2. Le norme della presente legge, nei limiti definiti dai Comuni ai sensi del comma 1, prevalgono sulle disposizioni normative e regolamentari dei Piani regolatori e dei regolamenti edilizi vigenti. 


	

	Art. 7.
(Urgenza)

	

	1. La presente legge viene dichiarata urgente, ai sensi dell'articolo 45 dello Statuto, ed entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

Torino, 14/02/2002
	


RISCRITTURA DELL’ARTICOLATO IN RELAZIONE ALLA RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO FORMALE (cfr. allegato I, scheda analisi preventiva)

In grassetto le parti modificate, tra parentesi quadre le parti soppresse, sottolineate le parti che necessitano di ulteriori approfondimenti

Disegno di legge n. 28

Norme per il recupero dei rustici a scopo residenziale nonché delle superfici e dei volumi ubicati ai piani seminterrati ed interrati da destinare ad attività direzionali,[….]
 commerciali e produttive artigianali di servizio

Art. 1.
(Finalita')
1. La Regione Piemonte, al fine di limitare il consumo di suolo, di favorire il contenimento dei consumi energetici e di integrare la residenza con attività ad essa compatibili, promuove [….]
 il recupero:

a) dei rustici a solo scopo residenziale;

b) delle superfici e dei volumi ubicati ai piani seminterrati ed interrati [….]
 da destinare ad attività direzionali, [….]
 commerciali e produttive artigianali di servizio. 

Art. 2.
(Definizioni)
1. Ai fini della presente legge si intendono:

a) per rustici, le superfici coperte a carattere permanente delimitate da tamponamenti od aperte, individuate a catasto terreni o edilizio urbano alla data di entrata in vigore della presente legge ed utilizzate a servizio delle attività agricole o per funzioni accessorie della residenza o di altre attività economiche considerate compatibili con la destinazione residenziale dai vigenti regolamenti e dalle norme di attuazione degli strumenti urbanistici vigenti;

b) per abitazioni con destinazione residenziale, gli edifici che comprendono tutti o parte dei seguenti spazi:

1) abitazione: cucina, stanze di soggiorno, da letto, per studio;

2) accessori: bagni, posto cottura, verande, tavernette, autorimessa, e locali per il tempo libero;

3) servizio: corridoi e disimpegni in genere, lavanderie, spogliatoi, guardaroba, ripostigli;

c) per edifici con destinazione direzionale, commerciale e produttiva artigianale di servizio, gli edifici che comprendono tutti o parte dei seguenti spazi:

1) uffici e sale riunioni, mense, cucine, locali destinati ad esposizione;

2) zone vendita, magazzini, laboratori, archivi;

3) bagni, corridoi e disimpegni in genere, spogliatoi, ripostigli. 

Art. 3.
(Ambito di applicazione)

1. Gli interventi di recupero di cui all’articolo 1 sono consentiti purchè gli edifici interessati:

a) risultino legittimamente realizzati alla data di entrata in vigore della presente legge;

b) siano serviti dalle opere di urbanizzazione primaria e, in particolare, siano reperiti spazi sia a parcheggio privato, in quantità non inferiore a quella prevista per le nuove costruzioni dall'articolo 41 sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica) e successive modificazioni, sia a parcheggio pubblico, ai sensi dell'articolo 21 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo), come da ultimo modificato dall’articolo 7 della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28; e' facoltà dei comuni di ammettere la monetizzazione del parcheggio pubblico in base ai costi correnti di esproprio applicati all'interno delle singole aree, sempreche' il dimensionamento della dotazione esistente risulti sufficiente anche per il nuovo carico insediativo.

2. Il recupero è soggetto a concessione edilizia.

3. Per le altezze interne dei locali oggetto di recupero si rimanda alla normativa ed ai regolamenti locali vigenti; devono inoltre essere rispettate le prescrizioni igienico-sanitarie riguardanti le condizioni di abitabilita' previste dalla normativa vigente e le norme sulle distanze, in particolare sulle distanze tra fabbricati, stabilite dagli strumenti urbanistici vigenti.

4. Nel caso di rustici ubicati su terreni in pendenza sistemati a terrazzamenti con muri di sostegno, le norme regolamentari sulle distanze dai confini e dagli altri fabbricati sono sempre derogate se dal progetto di recupero il punto piu' alto del solido emergente posto a valle risulta a quota inferiore del punto piu' basso del coronamento del muro di sostegno posto a monte; la misura e' effettuata limitatamente alla parte in cui i manufatti si fronteggiano.

5. L'aerazione naturale dei locali ubicati in piani seminterrati ed interrati puo' essere sostituita o integrata da impianti di condizionamento o di ventilazione meccanica che garantiscano i livelli prestazionali [….]
 previsti dai regolamenti comunali o regionali in materia di igiene edilizia.

Art. 4.
(Modalita' d'intervento)
1. Il progetto di recupero per gli interventi di cui all’articolo 1 deve prevedere il superamento delle barriere architettoniche ed idonee opere di isolamento termico.

2. Gli interventi edilizi finalizzati al recupero dei rustici [….]
avvengono senza alcuna modificazione delle sagome esistenti, delle altezze di colmo e di gronda e delle linee di pendenza delle falde, nel rispetto del decoro dei prospetti, salvi restando gli eventuali incrementi consentiti dagli strumenti urbanistici vigenti.

3. Gli interventi edilizi di cui alla presente legge sono classificati come interventi su fabbricati esistenti ai sensi dell'articolo 13, terzo comma, lettere c) e d), della l.r. 56/1977, come da ultimo modificato dall’articolo 16 della legge regionale 6 dicembre 1984, n. 61, non richiedono preliminare adozione ed approvazione di piano attuativo ne' inserimento della relativa volumetria nel programma pluriennale di attuazione, ove previsto.

4. Il recupero a fini abitativi dei rustici esistenti e delle superfici e dei volumi ai piani seminterrati ed interrati e' ammesso anche in deroga alle destinazioni d'uso, agli indici o parametri urbanistici ed edilizi previsti dagli strumenti urbanistici generali e attuativi vigenti o adottati, fatti salvi i diritti di terzi, in particolare per quanto concerne il rispetto dei regolamenti condominiali secondo le statuizioni del codice civile.

5. Ove si intervenga su edifici assoggettati a prescrizioni o vincoli di legge e' obbligatorio esperire le rituali procedure autorizzative presso gli organi di tutela. 

Art. 5.
(Contributo di concessione)
1. Il rilascio della concessione edilizia per gli interventi di cui all'articolo 1 comporta la corresponsione del contributo commisurato agli oneri di urbanizzazione ed al costo di costruzione, cosi' come previsto dall'articolo 3 della legge 28 gennaio 1977, n. 10 (Norme per la edificabilità dei suoli), secondo le tariffe in vigore per le nuove costruzioni, con l'eccezione di cui al comma 2, esclusa ogni forma di conguaglio tra la nuova e la precedente destinazione d'uso.

2. Per le parti rustiche
, il contributo relativo agli oneri di urbanizzazione e' calcolato sulla volumetria resa abitativa, mentre la quota relativa al costo di costruzione e' determinata applicando l'aliquota forfettaria fissa del cinque per cento ad un terzo del costo dell'intervento stimato sulla base dell'elenco prezzi adottato dal comune [….]
.

3. Per le [….]
destinazioni d'uso a carattere produttivo [….]
 si applica il contributo determinato ai sensi della l. 10/1977, articolo 10, primo comma.

4. Il contributo di cui al comma 2 e' ridotto nella misura del settanta per cento, qualora il richiedente la concessione provveda, contestualmente al rilascio della concessione, a registrare ed a trascrivere, presso la competente conservatoria dei registri immobiliari, dichiarazione notarile con la quale le parti rese abitabili costituiscano pertinenza dell'unita' immobiliare principale. 

Art. 6.
(Competenze comunali)

1. Con motivata deliberazione del consiglio comunale, i comuni possono, nel termine [….]
 di centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, disporre l'esclusione di parti del territorio dall'applicazione delle presenti norme.

2. Le norme della presente legge, nei limiti definiti dai comuni ai sensi del comma 1, prevalgono sulle disposizioni normative e regolamentari dei piani regolatori generali e dei regolamenti edilizi vigenti. 

Art. 7.
(Urgenza)
1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell'articolo 45 dello Statuto, ed entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

SB/LA/SBa

Torino, 11 aprile 2002

NOTA DI AGGIORNAMENTO

Disegno di legge n. 28

Norme per il recupero dei rustici a fini abitativi, delle superfici e dei volumi accessori, ubicati ai piani seminterrati ed interrati, da destinare ad attività direzionali, terziarie, commerciali e produttive artigianali di servizio

E’ necessario aggiornare i rinvii normativi, riportati negli allegati I e II della scheda di analisi preventiva, agli sviluppi normativi nel frattempo intercorsi in ordine all’entrata in vigore del cosiddetto “testo unico dell’edilizia”. 

Il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, la cui entrata in vigore era originariamente fissata per il 1° gennaio 2002 (ex articolo 138 del dpr 380/2001) e successivamente già prorogata al 30 giugno 2002
, è stata nuovamente prorogata al 30 giugno 2003 ai sensi dell’articolo 2 del decreto legge 20 giugno 2002, n. 122 Disposizioni concernenti proroghe in materia di sfratti, di edilizia e di espropriazione, come modificato in sede di conversione dalla legge 1 agosto 2002, n. 185.

Torino, 12 settembre 2002

SB/LA/SBa

� Parole soppresse “terziarie”


� Parole soppresse “con la presente legge”


� Parole soppresse “accessori di edifici esistenti”


� parole soppresse “terziarie”


� Premesso che il concetto di abitazioni è direttamente riferito alla destinazione residenziale, non è chiaro il fine per il quale la definizione è inserita dal momento che in nessuna altra parte del disegno di legge si opera un riferimento ad “abitazioni con destinazione residenziale”


� parole soppresse “minimi”


� parole soppresse “così come definiti all’articolo 2, comma 1”


� Non è chiaro se la prescrizione del comma 2 è riferita alle sole parti “al rustico” oppure in generale ai rustici come definiti all’articolo 2


� parole soppresse “in attuazione delle disposizioni della deliberazione del Consiglio regionale del 21 giugno 1994, n. 817-8294”


� parole soppresse “eventuali”


� parole soppresse “non essendo dovuta la quota relativa al costo di costruzione”


� parole soppresse “perentorio”


� In seguito ad un emendamento introdotto in sede di conversione del decreto legge 23 novembre 2001, n. 411 - c.d. decreto “mille proroghe” già contenente la proroga dell’entrata in vigore del testo unico sugli espropri - che peraltro, data la pubblicazione della legge di conversione il 9 gennaio 2002 con effetti dal giorno successivo alla pubblicazione, ha provocato l’effetto di una “minivigenza” del testo unico dell’edilizia, che è entrato in vigore il 1° gennaio 2002 per poi essere sospeso il 10 gennaio 2002 ed appunto rinviato al 30 giugno 2002.
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